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Un omicidio di difficile lettura quello di Vincenzo Arato. Per i sindaci della zona è la guerra dei clan emergenti

Amico di Brusca ucciso col Kalashnikov
Mafia, faida nella valle dello Jato
La vittima era anche un ex socio del pentito Balduccio Di Maggio

SAN CIPIRIELLO (PALERMO) Han-
nousato ilkalashnikovperfredda-
re Vincenzo Arato. Un’arma da
guerra per una vera e propria guer-
ra di mafia. Il meccanico di 41 an-
ni, ucciso martedì intorno alla
mezzanotte, è stato in passato so-
cio di Balduccio Di Maggio, il pen-
tito che ha parlato dei rapporti tra
Giulio Andreotti e Totò Riina. Ge-
stivano insieme l’officina all’en-
trata di San Giuseppe Jato in cui
Arato lavorava tuttora. Ma il mec-
canico era rimasto in questi ultimi
anni vicino alla cosca di Giovanni
Brusca, nemico giurato proprio di
Di Maggio. Per conto del clan di
Brusca Arato, pur non avendopre-
cedenti penali, avrebbe anche ri-
scosso il pizzo. L’omicidio va dun-
que letto come un capitolo della
lotta intestina a Cosa nostra tra i
vecchi boss - ormai indeboliti dai
continui arresti e dall’azione di
magistratura e forze dell’ordine,
ma anche delegittimati nell’am-
biente mafioso per i frequenti casi
di pentitismo - e i nuovi capi-ba-
stone,violentiespregiudicati.

Vincenzo Arato è stato ucciso
mentre ritornava a casa. Aveva
parcheggiato l’automobile quan-
do è stato avvicinato da una Fiat
Panda. Èstato raggiuntodanume-
rosissimi colpi di kalashnikov, ma
anchedipistola. Ikiller sonoquin-

difuggitiabordodellaPanda.
Nella notte i carabinieri hanno

interrogato cinque persone. Su
tutte è stato applicato il «tampon-
kit», una sorta di moderno guanto
diparaffina.Nonsiconosconoan-
corairisultatidell’esame,stadifat-
to però che all’alba i cinque sono
stati rimessi in libertà. Restano co-
munque indagati per l’omicidio
delmeccanicodiSanCipiriello.

C’è tensione nel piccolo centro
palermitano, a untiro di schioppo
da San Giuseppe Jato, terra di Gio-
vanniBrusca,epocodistantedalla
Corleone di Totò Riina e Bernardo
Provenzano. C’è per le strade, do-
ve la gente,comedopoogni spara-
toria, si rifiutadiparlare,maanche
in municipio. «In queste zone -
spiega il sindaco pidiessino Nino
Inzerillo - la mafia è ancora forte.
Quello che sta succedendo negli
ultimi giorni mi preoccupamolto,
c’è un clima pesante». Anche sulle
ragioni dell’omicidio, Inzerillo
sembra avere le idee chiare. «Di si-
curoè in attouna faida,unattacco
al vecchi vertice mafioso sferrato
daunaclassedigiovaniemergenti.
Bisogna però capire chi sono, da
dove provengono e cosa c’è die-
tro». Il sindaco ha già un conto in
sospeso con la mafia. Nel ‘94 gli è
stato incendiato un podere, nelle
campagne di San Cipiriello. Forse

nonèuncaso,quindi,cheinpaese
si spari sotto le elezioni ammini-
strative, che si terranno il 30 no-
vembre. Come probabilmente
non sono casuali gli strani inci-
denti che si stanno verificando in
questi ultimi giorni. «La mafia -
spiegaInzerillo-hagiàcominciato
la campagna elettorale. Non è una
coincidenza che da una settimana
si ripetono una serie di guasti alle
condotte idrichecomunali».L’ob-
biettivo è chiaro: «C’èchivuole la-
sciare il paese senz’acqua, chivuo-
le sfruttare la mancanza di lavoro
perarruolaregiovanidisperatinel-
l’esercitodiCosanostra».

La mafia che scende in campo,
quindi.Chesidàallapolitica.Non
sono mancati d’altronde in questi
ultimianniepisodidiintimidazio-
ne agli amministratori locali, nel
comprensorio occidentale di Pa-
lermo. Oltre al fondo del sindaco
diSanCipiriello, lamafiahamesso
fuoco-era il21febbraiodel ‘94-al-
l’auto del sindaco di San Giuseppe
Jato, Maria Maniscalco. Il paese
però, in quell’occasione ha reagi-
to. È stata organizzata una sotto-
scrizione per riacquistare la mac-
china del sindaco. Che oggi, dopo
l’omicidio di Vincenzo Arato,non
saquasicosadire:«Nonsobeneco-
sasiasuccesso,dicertoperòinpae-
sec’èmoltatensione».

ROMA. UnBruscacontro i suoi lin-
ciatori. Un Brusca che scende
spontaneamente incampocontro
quei giornali che intenderebbero
liquidarlo, gli stessi che per ora
«annunciano» arresti e «annun-
ciano»delitti.UnBruscachesisot-
topone a una sorta di «macchina
della verità» per tranquillizzare i
procuratori di Caltanissetta. Un
Brusca che parla, spiega, spiega
tutto lo spiegabile, per fugare defi-
nitivamente l’immagine del depi-
statore prezzolato che di questi
tempi, in molti, vorrebbero cucir-
gliaddosso.Ericordache,all’indo-
mani dell‘ «operazione Violante»,
i giudici andarono a fargli visita e
gli dissero: «le offriamo una scia-
luppa,olaprende“totale”ononla
prende più». Tradotto: sin’ora lei
ha detto tutto e il contrario di tut-
to,sedecidedipentirsiveramente,
questa volta dovrà raccontare la
pura verità. È questa la «scialuppa
totale». Che su questa «scialuppa»
Giovanni Brusca voglia salirci, è
chiarissimo. Né si vede dove sta-
rebbelaragionedelloscandalo.

Vestito nero, camicia gialla dal

collo aperto, nell’aula bunker di
Rebibbia durante il processo per
l’uccisione di Salvo Lima, l’exboss
di San Giuseppe Jato, si è sottopo-
sto all’esame del suo difensore,
Luigi Ligotti. Esame espressamen-
te richiesto al presidente della cor-
te d’assise, Giuseppe Nobile. Esa-
me accordato. Esame con doman-
de non ammesse, ma questo era
sottinteso:niente«politica»;nien-
te «mandanti»; meno che mai
«mandanti a volto coperto». Un
Brusca, dunque, «deideologizza-
to».Perilmomento.

Si parte dalla «sparata» antibru-
sca dei pubblici ministeri di Calta-
nissetta. Lui, il diretto interessato,
esordisce così: «Sono stato accusa-
to di volere smontare il teorema
Buscetta. Che avrei detto che non
esisteva la commissione provin-
ciale e la commissione regionale.
Buscetta ha raccontato tutto quel-
lo che gli risultava sino al 1981, al-
l’inizio della guerra di mafia,
quando poi se ne andrà dalla Sici-
lia. Lui è a conoscenza sino a un
certo punto. Con l’avvento dei
corleonesi le cose sono cambiate.

Per ragioni di segretezza, di pru-
denza, di cautela, e di strategia, la
riunione della “ commissione” in-
tornoaltavolotondononsifaceva
più... Io stesso ho partecipato in
tuttoaunadueriunionidellacom-
missione... Si è fatta la riunione
della “commissione” per uccidere
Stefano Bontade? Si è fatta la riu-
nione attorno al tavolo tondo per
uccidere Totuccio Inzerillo? Si è
fatta la riunioneperuccidere Igna-
zio Salvo? E perché, quando Bon-
tadedecisediuccidereRiina, loco-
municòinriunione?»

Ma Brusca, la cui intelligenza
viene riconosciuta anche dai suoi
linciatori, si rende conto che il
punto specifico che sta a cuore ai
pm di Caltanissetta è quello della
stragediviaD’Amelio.Citornaper
ribadire ancora una volta: di avere
partecipato in prima persona alla
strage di Capaci; di non avere par-
tecipato inprimapersonaallastra-
ge di via D’Amelio. Ma aggiunge:
«sono uno dei mandanti di Via D‘
Amelio». Come dire ai pubblici
ministeri di Caltanissetta: «soddi-
sfattierimborsati».

Siccome la questione è delicata,
l’avvocatoLigotti formulaunaraf-
fica di domande in proposito, af-
finché le ombre siano diradate per
sempre. Brusca avrà così modo di
spiegare anche che l’abolizione
della riunione «a tavolo tondo»
non significò mai disinformazio-
ne. Ascoltiamolo ancora: «Totò
Riina informava i singoli “capi
mandamento” dei delitti da ese-
guire. E se uno non era d’accordo,
aveva la possibilità di dirgli: “zu
Totò”iolapensocosìecosì.Avolte
erano proprio i «capi mandamen-
to»adavereunalorofunzionepro-
positiva. Brusca: «io stessoproposi
di uccidere Maurizio Costanzo. Lo
vidi in televisione che augurava a
Francesco Madonia, malato di
cancro, dimorire di cancro.Dissia
Riina: perché non vediamo di
rompere le corna a questoCostan-
zo? ». Ma poteva verificarsi anche
ilcasocontrario.

Quellodel«capomandamento»
malato di protagonismo che ma-
gari voleva strafare per andare in
goal da solo. Il caso di Antonino
Madonia: «quando ci fu il primo

attentato contro il dottor Falcone
nell‘ 89 ( nella villa dell‘ Addaura
N.d.R.), Madonia fu rimproverato
da Riina per non avere informato
tutti i “capi mandamento”». In-
somma, le regole di Cosa Nostra
erano fatte per essere rispettate,
oppureeluseoinfrante.Unultimo
esempio, che riguarda proprio Rii-
na.

La sentenza di morte contro
IgnazioSalvorisalivaaddiritturaal
1981. « Però - dice Brusca - Riina lo
teneva invita.Losfruttava.Perché
avevaunsuoprogetto.Ea tutti an-
davabenecosì»

Ma è, quello di ieri, anche un
Brusca per nulla turbato dalla per-
sonale campagna di Silvio Berlu-
sconi contro i pentiti che hanno
commesso «centinaia di delitti».
Ligotti gli chiede di farsi un po‘ di
conti sull’argomento. Brusca ri-
sponde gelido: « non ho mai fatto
questo conto. Col tempo lo farò.
Penso comunque di avere com-
piuto un centinaio di delitti. Di al-
tri sono stato il mandante. Di altri
ancora sono stato informato di se-
conda mano». E va giù con l’elen-

co dei più «grandi» delitti che lui
ha personalmente firmato, se così
sipuòdire.Ma,quasirispondendo
indirettamente ai suoi linciatori,
aggiunge anche: «Ho fatto trovare
depositi di armi. Ho fatto arrestare
latitanti. Ho fatto arrestare perso-
ne che avevano commesso reati. E
le ho fatte arrestare perché so che
rischiano la vita. Ho indicato beni
diprovenienzaillecita»

Ci sono due accenni «politici».
Giustificatidalfattocheintantial-
tri processi sono già stati abbon-
dantemente fatti. Uno riguarda
Claudio Martelli. L’altro Giulio
Andreotti. Brusca ricostruisce il
«contenzioso» di Cosa Nostra nei
loroconfronti.Sispiegamoltoeffi-
cacemente: c’era stata la legge La
Torre, e vabbè... c’era stata la legge
contro i pentiti, e vabbè... Tanto -

ricorda ilbossdiSanGiuseppeJato
- il modo di« aggiustare» i processi
lo trovavamolostesso, conigiudi-
cipopolari, igiudicialatere,ipresi-
denti... Ma quando si fecero i de-
creti per rimettere in galera quelli
che erano già usciti, o i decreti per
rimettereingaleraquellicheerano
agli arresti ospedalieri, il clima
cambiò.

DiceBrusca:«questo,pernoi, si-
gnificava fare soffrire la gente. E si
diceva: Martelli è venuto in Sicilia
a prendersi i voti partecipando a
qualche riunione anche con “capi
mandamento”» E viene ripropo-
stalatesicheCosaNostra,conl’uc-
cisione di Falcone, ottenne due ri-
sultati: « l’uccisione del dottorFal-
cone, maanche lamancataelezio-
ne di Andreotti a presidente della
repubblica». Rei, dunque, di «tra-
dimento», sia Martelli che An-
dreotti.

Brusca strapazza il 41 bis. «È sta-
ta una scatola vuota. Proprio io, in
processo a Palermo, mi mettevo
d’accordoconmiofratellosulledi-
chiarazioni da fare». L’avvocato
Ligotti torna sul tema del «perdo-
no».Brusca:«hochiestoperdonoa
Dio.Chiedoperdonoatutte lecor-
ti...Non chiedo perdono ai fami-
liari delle vittime, perché sarei un
ipocrita. Che senso avrebbe chie-
dere perdono a una madre per la
mortedelfigliocheiohoucciso?»

Tornaallacarica ilpmGioacchi-
no Natoli che a fine udienza am-
metterà:«Pernoicontinuaadesse-
re un dichiarante in evoluzione».
Tornano alla carica gli avvocati.
Giovanni Brusca non demorde.
Soprattutto non si contraddice
mai.L’exbossdiSanGiuseppeJato
quella «scialuppa» non la vuole
perdere. Si ha la nettissima sensa-
zione che, questa volta, la vuole
prendere«totale».

E in questo quadro, l’udienza di
ieri, segnala anche un «particola-
re» molto rivelatore. L’avvocato
Franco Coppi, difensore di An-
dreotti, erapresenteaRebibbiaper
un altro processo. Ai giornalisti
che gli chiedevano se condivide
l’attuale campagna contro l’inat-
tendibilità di «tutti i pentiti» ha ri-
sposto che ci sono forti differenze
frapentitiepentiti.

Qualcuno, e potrebbe non trat-
tarsi di «dietrologia» allo stato pu-
ro, ritiene che anche il senatore
Andreotti non intenda condivide-
re in blocco le recenti dichiarazio-
nidiSilvioBerlusconi.Eperdoma-
ni, dopo una camera di consiglio
durata settimane, èprevista la sen-
tenza che chiuderà il primo pro-
cessoperlastragediCapaci.

Saverio Lodato
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Il controesame Brusca al processo per l’omicidio Lima

E il boss rilancia il suo pentimento
«Non smonto il teorema Buscetta»
Lunga deposizione per rispondere ai pm di Caltanissetta che non lo ritengono
un collaboratore. «Ho ucciso almeno cento persone». Agenti di polizia in borghese compiono i primi rilievi sul corpo senza vita di Vincenzo Arata Lannino/Ansa

XVI FORUM  SULLE POLITICHE 
DI BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI

Il bilancio preventivo 1998 e gli strumenti della programmazione.
Adeguamento dei regolamenti di contabilità nel processo di  snellimento e
semplificazione degli Enti locali. Bicamerale e Finanza  Pubblica

CONVEGNO

ROMA- 30SETTEMBRE 1997
PARLAMENTINO  CNEL - ORE 9.30

PROGRAMMA

Ore 9.30 Introduce:
Armando Sarti, Pres. commissione Autonomie Locali e Regioni del CNEL

Relazione: Antonio Borghi, Presidente Consulta Enti Locali Ancrel

Massimo Pollini, Assessore al Bilancio Comune di Brescia

Manin Carabba, Presidente di sezione Corte dei Conti 

Interventi programmati:

Gaetano Aita - pres. Ria & Partners; Girolamo Caianiello - pres. Cogest;
Mario Collevecchio - dir. Generale Poc ministero dei Trasporti; Stefano Daccò
- dir. centrale Finanza Locale-ministero dell’Interno; Francesco Delfino - rag. Gen.

Prov. di Prato; Mario Pazzaglia - dir. Gen. Prov. di Roma; Roberto Petrucci -
viceseg. Comune di Pesaro; Liviana Scattolon - ass.al Bilancio Comune di Treviso.

Ore 12.30 dibattito
Conclusioni: Adriana Vigneri, Sottosegretario ministero dell’Interno 

Armando Sarti

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via David Lubin, 2  - 00196 ROMA

Tel. 06/3692304 - Fax 06/3692319Incontro tra funzionari della Dia e magistrati della Superprocura: disposti una serie di controlli

Vertice segreto sui mandanti delle bombe del ’93
Nel mirino degli investigatori l’accertamento dei legami tra mafiosi ed esponenti politici negli anni 1992-1994.

ROMA. Si indagaapienoritmo.Do-
poledichiarazionidiGiovanniBru-
sca, chesonoconsideratecircostan-
ziate e interessanti, l’inchiesta sui
mandantioccultidelle stragidel ‘93
ha avuto un nuovo impulso. Gli in-
vestigatori sono in fibrillazione;
molti uomini sono stati impiegati
per cercare riscontri che consenta-
nodiconfermare (oeventualmente
smentire) le affermazioni dei colla-
boratori di giustizia. Il clima è in-
candescente, anche perché l’inda-
gine - come ormai ènoto - punta di-
rettamente ai legami mafia-politica
stipulatitrail1992eil1994.

Proprio per fare il punto della si-
tuazione, lunedìsièsvoltonellaCa-
pitale, un vertice segreto tra i fun-
zionari della Dia e i magistrati della
Superprocura incaricati di supervi-
sionare l’indagine sulle autobom-
be. Per due giorni la stessa notizia
della riunione è stata coperta dal ri-
serbo e nulla sul contenuto dei col-
loqui è trapelato. Tuttavia, da quel
poco che si è saputo, sembra che al-
l’ordine del giorno ci fosse l’analisi

delleultimedichiarazionideipenti-
tie lapreparazionediunpianodila-
voro per predisporre una serie di
controlli a tappeto. Quanto basta
per poter capire chesi ègiuntiadun
puntomoltodelicatoechel’esitodi
tre anni di indaginedipenderàmol-
to da quanto gli inquirenti riusci-
ranno ad accertare nelle prossime
settimane.

Ma qual è la situazione? Fin dal
1994, come è già stato ricostruito
dall’Unità, accanto all’indagine
principaleper individuaregliautori
materiali degli attentati, la procura
di Firenze ha aperto un secondo fa-
scicolo (la cosiddetta ipotesi B) sui
mandanti «a volto coperto» della
strategia stragista. L’ipotesi era che
le bombe fossero state messe dagli
uomini di Cosa Nostra a seguito di
un accordo politico con personaggi
insospettabili interni anche agli ap-
parati istituzionali. Il primo inasso-
luto a indicare questa eventualità
era stato il pentito Salvatore Cance-
mi, già componente della Cupola,
che si era costituito ai carabinieri,

dopo aver capito che gli altri boss
avevano decretato la sua condanna
a morte. A seguito delle confessioni
di Cancemi (e non delle dichiara-
zioni del falso pentito RobertoSipa-
la, subito smascherato) è stata for-
malmente aperta l’indagine sulla
«pistapolitica».

Èaquestopuntochegliinvestiga-
tori si sono trovati ad avere a che fa-
re con alcuni ambienti politici e
professionali che poi sarebbero
confluiti in Forza Italia. E Pier Luigi
Vigna,alloraancoraprocuratoreca-
po di Firenze, ritenne necessario
chiedere alla Dia e alla Polizia un
rapporto sui legami tra Silvio Berlu-
sconiepersonaggiviciniaCosaNo-
stra.Rapportochevenneconsegna-
to nel febbraio del 1994, ossia un
mese prima della vittoria del Polo
delle Libertà alle elezioni politiche
del27marzo.

Era del tutto evidente che, in un
simile contesto politico, un’indagi-
ne del genere, per quanto fondata,
poteva rappresentare un elemento
di destabilizzazione e poteva essere

usatastrumentalmenteperifinipiù
disparati. Per questo - fino a poche
settimane fa - l’indagine è rimasta
«blindata» e i nomi dei personaggi
eccellenti finiti nel registro degli in-
dagati tenutirigorosamentesegreti.
Solo Giovanni Brusca, con la sua di-
chiarazione in aula a Palermo sulle
bombeeipresuntimessaggiaBerlu-
sconi, ha indirettamente consenti-
to che l’opinione pubblica fosse in-
formata sull’esistenza di un’indagi-
nesegretissima.

DalleprimedichiarazionidiCan-
cemi alle ultime di Brusca, altri col-
laboratori di giustizia avevano par-
lato del livello politico della strate-
gia stragista. Ne era emerso un qua-
dro organico, anche se l’elemento
debole dell’indagine era rappresen-
tato dal fatto che tutti avevano rife-
rito episodi e circostanze che non
avevano vissuto direttamente, ma
delle quali avevano sentito parlare
da altri mafiosi. Poi è arrivato Gio-
vanni Brusca, che per la sua presen-
zaalverticediCosaNostra, eramol-
to più informato degli altri. Brusca

ha riempito numerose pagine di
verbale,parlandopropriodellastra-
tegia politica della mafia nel perio-
dodelleautobombe.

Cosa ha detto il boss di San Giu-
seppe Jato? Non si sa. Quello che è
certo è che l’indagine si è rimessa in
moto. Sicuramente l’ex uomo d’o-
nore ha detto qualcosa di rilevante.
I funzionari della Dia sono stati in-
caricati di accertare se si tratti di af-
fermazioni vere o false. Non sarà
unacosasemplice, ledifficoltàsono
enormi. Gli investigatori sono con-
sapevoli che indagare su una strate-
gia politico-criminale è impresa ar-
dua: il rischio di essere accusati di
inseguire un «teorema» è concreto.
Come concreto è il rischio che l’in-
dagine sui mandanti occulti delle
autobombepossaesserestrumenta-
lizzataperfinidiscontropolitico.

Ad ogni modo, gli investigatori
proseguono. E il vertice dell’altro
giorno è servitopermettereapunto
lanuovastrategiad’indagine.

G. Cipriani G. Sgherri


